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CASALE 4 6 NOVEMBRE 

1NSEGNAMEN TO STORICO 
Si dire, che molli preti dell' allo clero, e molti a 

scutti uliiuisloGrazid spenno dall'austriaco ristoro ai 
tolti privilegi, ed alla caduta influenza fin dice, che 
lauto siano invasi da questa speranza, che prescelgono 
di fare educare i tenori rampolli delle avile piosapte 
piesso gli espili»! gesuiti, od m collegi posti sotlo la 
diretta pi elezione di UadescU Colla stona dilaniano 
dimanderemo a cobloio chi ha consegnalo alle mani 
del camelice i vescovi, i parodu ed ì pm chum fu 
i membri dell' aiistocrazia dell' Ungheria/ è l'Austria. 
Chi ha fallo assassinate dai proletari! i tiolnli ed i pia 
urtili propnetaiii della Galizia? è 1'Ausilia Chi ha 
condotto sui patiboli, nello Spilbergo e nel)1 esilio la 
gran palle della nobiltà Lombarda e Veneta? e l'Au­
stria Chi è che da Pio Sesto in poi abbia più de­
gradali ì pontefici? Chi ò che ha degudato il clero 
al segno di convergilo in ispia, ed in instiumenlo 
della più abbietta polizia'? e 1 Ausilia Ed 6 dall Au­
stria che un'aristocrazia di sangue italiano, ilio pieti 
ululali al Vangelo possono speiaic coufoito? Ma di 
grazia chi è che in Ungheiia, m Boemia, e nella 
Lombardia ha sollevati ì popoli conlro lausli iaca li-
ìannide? Sono ì nobili ed i pieli E voi nobili e proli 
potete sperate m quell Ausimi, che Jn ed e odiata 
dai nobili e preti di ipiei paesi, cho gemono sotlo il 
giogo dell Austria? Potete nspondere ma noi odiamo 
ancora di più la democrazia 

Cosa vi ha fallo questa demociazia? Vi ha lasciali 
eguali a tulli gli alili cittadini più, vi ha lasciale le 
iiorhezze, cogli immensi honehiu che esse possono 
apportare, quando sono accoppiale ad una squisita 
«linea/ione Polelo ancora rispondere la democrazia 
vuol toglierci il privilegi dell arroganza Queslo pri­
vilegio e ben meschino, o diieninio meglio, è ben pe-, 
sante Ammesso anche, che, educali ad esso, lo rito­
rnalo più caio della dignità di liberi cittadini, uspondelo 
può essa 1 Austua concedendo? No, poiché il do pota 
vuole degli schiavi, e non degli anoganli Sapete voi 
con ehi l'Ausilia fe umile' L' Austria è umile soltanto 
coi proletari!, perchè sa che in questi sta la forza 
hjica, perdio ha nulla da togliete ad e-isi, poiché sa 
che, purché possa tenerli ignoranti, pnft smiisi di 
essi per logheru lo vostre ricche/ne, e per haccaie 
le yoslro velleità d'arroganza L Ausilia con venti soldi 
al giorno ad un ctoato può togliere venli milioni ai 
Lilla, ai ltoirornei, quindi ama ed accarezza l'ignotanle 
prolctauo dilla Cioa/ia come 1 animale che poco costa, 
e molto produce, ma non ama, nò pub amare il no­
bile ol il piote, che vorrebbero togliete ad i *a una 
pailu dell anogaiua e del dominio, cho dove p r 
naturale conseguenza di sua dispotica esistenza, rullerò 
a so sola riservarlo 

Signori! I ira è calino consiglioio fole un tanlioo 
di riflessione e vi coin incelile che se non pn vulu, 
almeno pei interesse vosho, vi Iroveiete meglio ada­
giali nell'eguaglianza dcmociatica, che sul cavallillo 
auslnaco » 

IMCCOJO P1IU1FLL0 Pili I/riROI'V E L'AMLItlU 
In Francia si viola la cosliluziono pet diseiedaic 

del dinllo eleltoialo quatlio milioni dojuiat, in Pio-
monle non si vuole coi.cedeie la cilladmanza della 
nostia italiana provincia ai nati udii alito piovincie 
dilla Penisola, pir tunoic che si accresca il micro­
scopico numeio dogi elettoti polii.n, in lotti gli altri 
siali d Europa meno il Udgio e I !np(ulteira la quale 
anzi ha diminuito il censo ekllora'o ovunque o si 
ionia spegnere nel sangue o inisiilicaie coli mg inno 

il principio della sovranità^ nazionale cioò il limilo 
ih Houle Invece negli Siali Unii) ilAnienca si co-
inmiia ad applicare il sufliagio univeisale e la h 0 i-
slazione dui Ila pu fino all'oidme amuiinislialivo Nella 
maiulalluiieia Cincinnati, citta pi rta sull Ohio e iuca 
di Io0|mila ahitalon, venncio ìecenlcniente col sui­
ti agio universale o diretto, ed alia nncgiotanza di 
7000 voli volalo quatti o sii ade finale in compievo 
di 700 cuci miglia (M0O kdatnclti) ed mr impieslilo 
per fai houle ali opeu gigantesca Ecco un gì amie 
'sempio dato olla vrcclua Europa dalla giovine de-
moci.ma tl'Vmcuia ove gli uomini hanno conquistila 
la digitila di aliatimi Neil OUIIIIP poi politico e gii 
da mollo tempo the negli S'ali Odi unioni lepabbhcana 

d'America il suffragio universale o duetto apporta i 
suoi beneliin.Coli invece di temere il numero degli 
clotlon, sapete all'incontro cosa fanno? ve! diremo l'ele­
zione del Presidente della ìepubblica degli Siati Uinh 
deve aver luogo in ottobre del 1852 e già gli organi 
della pubblicità ricontano agli stranieri coli domiciliali 
da tre anni, di volor dichiarare la loro munizione 
(must decime Ihur intention) di essere naturalizzali, a 
Imo di potere usuflrutluare del benelìcio della cittadi­
nanza in co-i solenne circostanza 

Oh vecchia Euiopal la giovine Ametica non teme 
il sutliagio uiuveisale sa che nel voto di lutti ì cit­
tadini sta la vita o la gi&udezza delle nazioni 

FESTA IN ONORE DEL LAVORO 
Dalle spondo del mar nero, dall'aulico impero di 

Comiioiio, da Iiebisonda ti giungo una buona nuova 
Il 2b seltembie di quest'anno la l'itclua ha inau­
gurala l'era dei lavori pubblici con una granilo strada 
da lrehisonda ad Eizetoum Àbdtil-Medjid ed il Di­
vano hanno compresa 1 alla Hiipoilan7a di questo fallo 
e gli hanno voltilo date la pompa di una festa 
nazionale 

Ismail Pacha direttole dei lavon pubblici e mini-
slro d'agncoltuia e toniuieino si ricava a fiebisonda 
pei porre la prima piclta Diclio suo invito inloive­
nivano i vani consigli del paese, ì principali negozianti, 
ed alcune distinto dame, ed ciano riunili sotlo la tenda 
d'Ismael, unilainente agli Ilenia od ai Muftì, dotlort 
della tebgione e della legge vi si trovava put e la 
giovine geueiazione di tulle le scuole, con una folla 
immensa 

Alle ore dieci del mattino ad un segnale dato la folla 
si apeiso e dolio migliaia di lavoratori col loro picco 
alla mano ed il sacco sullo spallo passarono in Won 
online innanzi alla tenda d Ismael s intonarono i 
versetti sacn e la voce toimidabilo del popolo nspon-
deva AmmI Ismael depose la puma pietra ha lo ac­
clamazioni gonctali, e si avanzò sul tetreno ih gii 
inelauioitosalo dai lavoratoli in una strada selciala 

La grand opeia e cominciala la Turchia dell'Asia, 
questa vasta e feconda contrada ove 1 antichità, vide 
sorgere Utile ricche citta, o dove si annoverano ari­
dità più di cinquanta cita ha quelle che coniano 
olii e i cinquanta mila abitatoli, la Tutelila Asiatica 
eulia nell atringo del lavino, e prepaia alla tazza Turca 
la più bella conquista L Ai moina, l'Anatolia, la Me­
sopotamia i le vicine piovmcie riprendono il molo li­
gi ni latore del lavoio L'aulica ciltidi Teodosio piesso 
1 Eulule, l'L'rzoioum moderna, unita a Iielusonda, è 
come unii e il mat nero ai mei cali del Caucaso, della 
Pei sta e dille Indro L Armonia rumila al poi to dcl-
1 Anilolia ò un teine preludio Una strada non meno 
iinpoilanle sarebbe quella che congiungesse Smirne, 
siili arcipelago nell miei no dell Anatolia, alle n u b e 
piovincie d'Aidin 

Ismail Pacha encomiando di una nuova pompa la 
puma opira di pubblico lavoro diodo una manifisla 
piova dell'alta idea che esso giuslamento sente del 
lavoio Onoiaio il lavoro ò il medesimo che glorifi­
calo Iddio, si i invitare gli uomini ad una reale fra­
tellanza poiché li ove si sviluppa, si slahihscono lo 
pm lontano relazioni Qualche grande slrada apeita 
mila luiehia Asiatica, satebbeio ì ptmiotdii di altre 
pm glandi die dovrebbeio congiungire por la via ih 
l ina la Clima ìndustnale ali Luropa Apnio insom­
ma ha le due legioni conliinntali pm popolate del 
Ijlob), lo scambio a svarialo mei ci i pioduzioni a-
pnre ali umainli nuovi ni /.zi e nuove tisoiso 

PIO IX. 
I nostn lotion sebbene da due anni abituali ai di­

singanni ihe loto diede la coito di Gaeta, di Pollici 
e del Quii male, avi anno sentilo un nuovo (temilo d na, 
quuulo da tutti i gioì itali hanno appi oso, pochi giorni 
oi sono, che futono fucilali pi ì causi politica con sen­
tenzi sognata di pugno di ibi si dice rnppi esentante 
di fusto, quatlio inliliei falli ad immurimi t sumliltt-
lìnii' di Dio Sappiano 0ogi ì nosln lellon, cho la 
lenta, mi tnlalhhilo giustizia di Dio ha cominciatala 
sua vendetta 

Pio IX. ì domando da l aslel Gandolfo, ove aveva 
passala la gioì naia, due cavalli della sua vittuu sono 
caduti sul poule S An0< lo vi volle una mezz ot i pi i 

rilevarli nel fi attempo una folla considerevole di po­
polo, ma silenziosa, circondava la canozza Eraqttdla 
moltitudine, oi sono tre anni, cosi entusiasta poi So­
vrano-Pontefice, non si è innalzala una sol voce per 
domandalo l.i benedizione a quella mano cho avo s 
segnata la sentenza di sangue Solamente Pio \\ , i 
potuto udire la voco dun uomo del popolo che gìnìò 
« sono gh angioli, lo cui statuo si liovano su questo 
ponte, e le animo dei sei condannati che lo hanno 
tonnato a questo luogo di cruenta memona, pei dirgli 
che il sangue dello vittimo si placa colla misericordia 
e colla canti e non voi sanilo il sangue di alito vit­
time » L'uomo cho aveva pronunciale questo panilo 
innanzi alla sua cai rozza, si e peuluto nella lolla, senza 
elio ad alcuno cadesse in mente di arrestai lo 

Quesla scena el il ghiacciale silenzio del popolo, 
avevano tocco doloiosamonte Pio IX, il quale rientrato 
in palazzo, ripete ion un' agitazione febbrile « ò a 
questo cardinale (Vnlonelh) che io sono debitore di 
queslo Irisle iicevimenlo, cho mi compi ova la mia 
degiadazione ed il ltillo del popolo» —Questa Insto 
conclusione si ò la prova che l'esistenzi dello sfoi-
lunato Pio IX non è più ornai se non se un passag­
gio continuo da movimenti convulsivi ad un melan­
conico toipore, con pm o mono d intensità, in pio-
pomone della funesta sua milallia. E cosi, clic due 
Cssen malefni ( Antonelh e Uoiionieo) sono giunti a 
dogutlare 1 e-istenza di un Ponleheo, le cui u spina­
cioni di lincila e cauli distiano avevano eccitato un 
molo d cottisi ism ) m tulio 1 universo 

Sappiano ì inslu lettoti cho noi abbiamo estralta 
quella nolizia e queste osseiv azioni doloroso da una 
lelleia di un piote nmamoialo di Pio IX e che la 
parte della sua Corte Se la ìislrcltezza delle nostro 
colonne ce lo pei mettesse, bui altre ne aggiunge­
remo corno per esempio « se è certo che il cattoh-
cismo fa du proseliti a Londu, ò non mono cello 
che la società Biblica Inglese fa ila pia impattanti 
pi usi liti a Ihmw » E quest'nltu « Homaò nello sqtial 
lore lo piigioni sono npione di detenuti politici 
30 000 in liMitui sono stali esiliati dalla u l l i l'as­
sassinio giudiciale ò aulouzuto da un Ponlcltce di 
un Dio di misericordia infine siamo al punto di ve­
do! nascere uno susina nella citta oleina, nel santua­
rio del CalloliciMiio » 

Perche i nosln lettori * facciano connti delle mc-
dculisMino opimi ni politiche di qui sto pioto che pol­
la lab giudizi! diremo die il medOMmoHn quella lelleia 
parla del Liiubiiisdum iti questi temimi, «alla vigila 
di quell e-euizione (parla dell'assassinio dei su con­
danniti politici) alluni caidinab Lambì uschini, Mai 
ed Allien, euno venuti a sollecitare, se non la grazia, 
almeno uia commutazione di pena dei con Umidii In 
tutto quel gnu no il salone d cullala lu in continuo la­
vorio Si studiavano con ansietà ì volli di colmo cho 
dittavano e sminano dal gabinetto di l'io IX Quinto 
a Monsignor Stella ed allo scrivente dilla lettori issi 
speravano solo che mi nobile e guve cauUoro del 
Caidinale Liiiibriischini, che resto più di un ora nel 
gabinetto di 1 Ponleheo » 

Non vi paro, o modeiati che potete ptedar fedo 
ai giudizi) di un piolo che 6 al sei vizio di Pio IX. e 
che patla con tale tovoienza di un Lambicchimi 

U M ^ S » 

LA SOVRANITÀ COMUNALE 
nrwvi VII v sioniv 
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L asservimento dei comuni poi mezzo della con­
ti alizzaziono aniniinisltaliva, e stilo piesso tulli i po­
litili li tonila della hheili individuale fauna del di­
spotismo, il sigilo della bacchi zza del potere, l'abdi­
cazione del governo nelle mani dei funzionari, il sin» 
tomo della decadi nza 

Lo Inanelligli' comunali al co uh ai io, sono slato la 
base dell unita della nazione francese, la forza die 
ha messo in istalo di i cagli e conlro l'oppressione 
tuidale, la cau-a della risiiiiczione dille arti i dilli 
suenze in Italia, la sorgente delle mollezze cominci -
uali ed indurli udì nelle società moderne. 
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l e libeild municipali, nella Ilopubbhca Romana I 
gauutirono la libertà individuali, ( civis limitatila 
sum'J. I 

Le carte comunali accordate dai nosln re avevano 
per scopo d'assicurare l'inviolabilità dei cittadini 
« Quod Homines communiae cum omnibus rebus suis 
Qimh et Liba i permaneant neqoc not, ncque alms 
super aliquem de communra quicquam, clamare possit, ' 
ncque nos, ncque alius super Homme de communta 
mortuam manum elamabimus ( Comune di Saint-Quin-
tin Lettere di Filippo Augusto, art, I ) 

Una clausola analoga si trova consegnata in tulle 
le carte dei comuni di Francia. 

Liberia dell' individuo garantita dalle franchigie co­
munali, ceco il gran fatto sociali» sopra il quale si 
appoggiarono le nazionalità romano e francesi, regime 
di due civilizzazioni autorevoli. 

Questa opinione noi non la fabbrichiamo come un' 
arma per i bisogni della nostra causa, noi la racco­
gliamo con rispetto come la sintesi dei lavori rimar­
chevoli dei principali istorici cho hanno studiata l'or­
ganizzazione dei comuni, da Ponceli, che scriveva 
nel 1b95, fino a Guuot, che dopo avere come pub­
blicista, esaltate le franchigie comunali, "condannala 
la centralizzazione, si Ò lasciato, come ministro, at­
taccare alla macchina tmpmiak o stritolare dalle suo 
ruote 

Egli è che il comune non ty una unità sonale ar­
bitraria Esso esiste pel medesimo titolo cho la fami­
glia, per il solo fatto della volontà libera dell' indivi­
duo che calcola 1 suoi interessi ed 1 proprn bisogni. 
Sottoporre il comune a profitto dello Stato ò adunque 
èosi mostiuoso come sarebbe dichiarare minoie la 
famiglia, come mettere, il suo capo sotto tutela, far 
amministrare 1 tuoi interessi dal governo questo è 
comunismo, e nulla più. 

E che non vengano a dirci che questo comunismo, 
questo dispotismo esorbitante e necessario, che man-
tien Toidino, che impedisce l'anarchia, che protegge 
ì costumi e la religione, che di impulso alla società, 
rhe garantisce la sua sicurezza conlro la conquista, 
il suo onoro conlro le umiliazioni Errore evidente, 
scinpro smentito dalla ragione e dalla stona. 

Forse la Repubblica Romana, queslo Slato con-
quislatore che giunse a sottometterò alle sue leggi 
la metà del mondo conosciuto, che ha dovuto soste­
nere guerre accanite che la nnseio a due punti dalla 
sua perdita, vi corse essa mar alla centralizzazione ed 
al dispotismo9 Credette essa forse un istante che 
importasse alla sua difesa, al suo onore, al rispetto 
degli Dei, alla santità de' suoi ginecei il far pesare 
da un'estremili ali altra de'suot possedimenti il giogo 
(lolla volontà sovranamente arbitraria, dello autorità 
di Roma, organizzata in potere centrale' 

Sotto la Repubblica 1 comuni in Italia conquistali 
dalle ai mi 1 umane, furono, egli ò veio, ricondotti al­
l' urlila nazionale dalla forma ammutistiativa, ma alla 
loro testa restarono dei magisluti scielli dal popolo, 
e voi so lui responsabili Le municipalità latine leva­
vano e distribuivano esse slesso le imposte, ammini­
stravano la giusti/ia in pi uno ed in ultimo grado. Il 
u girne comunale, nelle provinole transalpine, era lo 
slesso di quello delle c i t i posto sollo il tintilo ro­
mano jm tomanum E tale era il diritto della maggior 
parte dei popoli sottomessi 

Di piti questa ammintslrazione liberalo continua a 
funzionare ancora sollo 1 impcio epnure Cisare po­
scia Augusto avevano «ponto la Repubblica coli ajuto 
delle loro legioni cho si ponilo considerate come lo 
piimogenile dot Pretoriani Non gii egli è vero dei 
Pillottarli a ilo cuitesimi al giorno, non dei Pieto-
nani alla bottiglia, o alla divellala, ma delle legioni 
sovrano inebbnato da otto anni di conqu ste, coronate 
di gloria od assoldate col lesoio che Roma ammas­
sava da più secoli per respingete t batbari e cho 
Cap uislnhui allo sue truppe gridatilo «non vi bau 
più barbali » Dei Pretoriani ai quali bisognoià ben 
presto in cambio dei litoti di Ci sai e ch'essi conferiranno 
ai loro geneiah le imposte di tulla tnliera una pro­
vincia, il ptezzo d'un Pioconsolalo 

Affrettiamoci ad aggiungere che le franchigie mu­
nicipali saianno in allora soppresse quando la liberti» 
individuale diverri capriccio d imperatore Egli è l i ­
bello che Imo porteli il pnmo colpo conferendo al 
sonato le elezioni comunali, 

Egli è Costantino che terminerà di distruggerle po­
nendo in ogni città un padrone, un officiale impellale, 
lovinando ì municipi a profitto do Vescovi e del loio 
clero 

E il dispotismo che s'inaugura La decadenza si 
avvicina I bai bari non son lontani 

l cittadini liberi dei liberi comuni, avevano con­
quistalo il mondo Gli schiavi del despotismo centra­
lizzalo furono impotenti a difenderlo 

Attila li sorprese, ingollali nelle ncchezz" dell' im­
pero e beventi in toppe pm pesanti delle loro spada 

l a la debolezza digli impelatoti Romani che con­
dusse la rovina del ìogime municipale, imperocché il 
«gnor Ghuol dice su questo soggetto 

«Il dispotismo ha ì molli altn ha queslo vizio che 
« la sua esigenza cresce nella medesima propoizione 
« con cui decrescono i suoi mezzi Pm egli s'impe­
ti vensco più è d'uopo che egli spenda Più s'tnde-

« bohsce, più sciite il bisogno di esagerarsi -In fatto 
« di forza e di ricchezze la sterilità e la piodigabla 
« gli sono egualmente imposte La società, uomini e 
« cose, non è nelle sue mani che una malena morta 
« e circoscritta die egli spende per sostenersi, e nella 
« quale egli ò costretto a penetrare tanto più avanti 
« quanto più essa è di già esaurita, quanto più egli 
stesso ò vicino a tutto perdere ». (Saggio sull'isto­
ria di Francia ) 

A noi pare cho questa istoria vecchia da mille 
cinqueienlo anni, contenga ancora molle lezioni per 
l'avvenire 

V impero Romano agonizza all'oriente; all'occidente 
le sotieti moderne ceicauo un punto d'appoggio per 
aveie fogo, ina la feudalità, il più orribile dei de­
spotism!, imperocché egli può contare e colpirò con 
un sol gesto e con un sol colpo d occhio tutti i suoi 
soggetti, pesa sui popoli e gì' impedisce di rilevarsi 
Questo ìogime odioso ai popoli, non l'odi meno ai ìe 

Ebbenel Egli è ancora dalla libelli individualo 
oppressa che verrà la forza di liberazione, 6 dal seno 
delle rovine in cut giacciono le fianchigli] comunali* 
di Roma, morto in appai enza e copeite dalla polveie 
di sei secoli, cho sta per sotlire la, scintilla di vita 
Un accordo vieti fatto tra t re ed ì comuni, e l'imift» 
iiastono/o si tonda sulle ji ancluqie municipali per garan­
tirò la libertà ih II individuo 

Si è in questo fumo d'ignobiltà cho la monarchia 
di diutto divino fu costretta a spandere lo sue udici 
per stendere i suoi rami Si e, sulle spalle degli af­
francali contadini cho fu portalo il Irono ih San Luigi. 
Là torse sai ebbe 1 origine del dntto nazionalo, se i 
successori di Luigi IX non avessero laceralo questo 
palio d alleanza Quanto alle basi del drillo divino, 
ne 6 impossibile scorgeile Tutti gli slouci sono d'ac­
cordi nel dichiarare che il clero restò estuino se non 
ostile all'emancipazione dei comuni Noi lo crediamo 
senza pena, la centralizzazione clericale conversava 
da lungo tempo intorno al vicario di Cristo divenuto 
principe temporale. 

La lolla dalla Francia e della monaichia conlro le 
istituzioni feudali durò quattro cento anni, ma fa feu­
dalità una volta vinta, la politica dei principi non 
potè soffrile più a lungo ist'luzioni quasi indipendenti 
dalla potenza reale La natuta ìepubblicana del prin­
cipio municipale non poteva alitarsi col governo mo­
narchico. I re iitiurono a poco a poco le carie da 
loro accordate, fabbucarono sia bene o mile mia 
macelnna amministrativa, fondarono un sistema di go­
verno capace, coli'aiuto del clero e della nobiltà, dei 
feudi e dei beneheu, ih stendete sulla nazione una tite 
di Immollai il senza posa otenpah nell esitante le foize e 
le ncchpzze pei depoile nelle mani del ìe, conservando 
sempre per se la miglior parte Cosi come sotto la 
centralizzazione romana « li tendito delle citta e da 
cittadini ciano colpiti dallo esiqenzr del potei e. » (Guizot, 
saqqto sulla stona di ri ancia) Di modo che nel 1780 
non esisteva in Ittita la Francia alcuna franchigia 
municipale che garantisse t diritti dell'individuo quando 
la rivoluzione si fece, a nome della hbeila individuale 
dai deputali dei comuni 

Eccoci ritornati sul nostto terreno, sul terreno 
della rivoluzione, poiihfc si convenne di cosi chiamare 
la lolla dell individuo conilo il dispotismo poiché si 
limilo qui sto dramma slouio a partire dall' 89 poiché 
lo si ha simbolizzato nell'antagonismo di duo tonno 
di governo la repubblica e la monarchia quantunque 
«eiondo na s'elevi ben al di sopra, e s'estende bene 
al di là 

Ne si pei doni la nosha escursione nel passalo, 
essa e u necessaria 

In fatti, quando gli scultori della Presse proclamano 
e dimostiano che la sovranità deve risiedere ad un 
tempo ti una mamma indivisibile, impnsuittibtL ma­
in nobile nell individuo, nel comune, nella nazione, quando 
essi sostengono che qucsla liiplice sovranità fe il solo 
mezzo di governo e di progresso la sola garanzi i 
dill inihpindeiua e della vintili dei popoli, vengono 
accusati d orgoglio spinto alla follia, si domanda Imo 
cosa e si tacciano delle liadtzioni della Fianua, dei 
sei mille anni della stona umana, si chiamano acti, 
si incriminano di volti cancellale d un sol tratto di 
penna gli annali della civilizzazione pei sostituirvi 1 
sogni A una immaginazione in delirio, per edificare 
sulle tovine non sappiamo qual trono ad ambiziose 
personalità Ebbene 1 la storta e la tradizione sono 
d accordo con noi pei appoggiare la soviamta nazionale 
sulla sovranità comurmfe che garantisce la sovranità 
indivi luale 

Nel 1789 al momnnlo in cui scoppiava la rivolu­
zione, la centralizzazione era erces^va, si sarebbe 
giunto a proclamare come principio fondamentale del 
nostro ibi ilio pubblico che « ni Fi ancia or/m j>o/en;a 
pubbli! a appai tunc al te die ne comunica l'eseiciuo a 
Un pm oh piace » Reagii e conti o questa centralizza­
zione ritornare al puncipio del dinllo nazionale, al-
1 emancipazione dei comuni, e con questa riforma 
convenevolmente e prontamente fatta soppnmere in 
un sol colpo lulti i pnvilegi delle provinole che sa-
sebbero caduti di diritto colle amministrazioni provin­
ciali davanti alla soviaiuti del comune, rifate conlro 
la monaichia la campagna intiapresa dai re conlro la 
feudalità Tale a noi pare oggigiorno fosse ti acciaia 
dalla stona la missione dell assemblea costituente. 

Abbas andò il diulto multephce ed anarcbno dille 
Provincie, atto saggio, del resto, mi bisogni del tempo, 
nello indicazioni dd progresso, I assemblea nazionale! 
non doveva cader soli' ocihio all' assemblea nazionale 
la pi elezione che questa discentralizzazione, ancoichè 
diffetlosa, avrebbe posla alla hbeila dell individuo t 
Non avrebbe essa dovuto scorgere che quest ostacolo, 
pei quanto irregoldro potesse essere aveva trattenuti! 
lungo tempo il dispotismo, aveui pei messo alla uvo-
luzione di apnrvi un vai co? Non avnbbe essa donilo 
conihiudere che la vera proiezione della liberta e d 
pnncipio della discenlralizzazione-7 Allora non lo in­
stava più che a traspoitare la son amia provinciale, 
assai poco rispettala dai re, all'espressione la pm 
semplice di ogni società al comune 

Essa non seppe ciò comprendere 
A quest'epoca bisogna dirlo il movimento enti io 

era immenso, la hlosoha luboccava d ogni parte, il 
movimento organico, al contrario, c u quasi nullo, 
il socialismo cumulo, si distruggeva senza pievedire, 
era il regno delle metafisiche, della dichiaiaziono ilei 
diritti, della ponderazione dei polen 

Cosi sembrò piti comodo ai legislatori filosoli ti 
trasportare in Futicia il governo parlamentare della 
gran Bietlagna Strana cotjlraddizione da un lalo 
reagire contio l'aristocrazia, dall'altio piantale in un 
suolo democratico una founa amministrativa nata dagli 
sforzi dell' oligarchia, da essa costrutta, appoggiala sul 
suo principio e di cui tutti i poteri dehnili, separali, 
bilanciali, non erano in realtà come 1' ha fatta assai 
bene nmarcare Montesquieu, elio lorme dilTeienli 
della medesima auslocrazia 

Si fu l'assemblea costituente quella che geltò lo 
basi della centi ahzzazione tal quale essa esisto ai 
nostn giorni Ronaparte non ebbe che a mudiheare 
ni seguito qualche divisione amministrativa, elio a 
spegnere sotlo l'azione di agenti speciali la foiza 
delle assemblee deliberanti poste alla testa delle di­
verse unità politiche, unità arbitraria, nel numero 
delle quali il comune non figurava che per memoria 
1 rappresenlanli del Icrzo stato, «enza pensarvi ave­
vano sconosciuta la fonte slessa e lo scopo del loio 
mandato 

La macchina cetili al izzatriee applicala al paese nel 
22 dicembre 1789, e sotlo il poso della quale noi 
veniam soffocati oggi giorno, non pole giammai fon-
zionate senza il soccotso dell'aristocrazia I Girondini 
della legislativa si piovarono di iarla trarre dalla 
Borghesia, ì Montagnardi della convenzione dalla au-
stocuzia dello classe inferiori, Bonaparte dopo averne 
nlascidle le molle, le mise in movimento coli'on­
nipotenza della sua volontà, ma gettando nella sabbia 
massi di granilo per l'avvenne, cieando una nobiltà 
all' uso del suo despolismo, « di quello de' suoi suc­
cessori 

Malgrado gli sfom di tulli ì governi, il principio 
centralizzatore, ndle sue evoluzioni per due teizi eh 
secolo non ha prodotto che l'arbitrano e le rivoluzioni, 
non ha ainmuitichiato the rovrne 

No il Re Luigi XVI che molto I approvava e 1 aveva 
inauguralo, ne Robespiene, che lo maneggiava so­
vranamente coli'aiuto dei proconsoli e dei comitati 
nvoluzio'ani, ne Napoleone coli onnipotenza del suo 
genio e col glande sforzo della sua gloua mihtaie, 
ne Carlo \ , appoggialo sul diritto divino, e nel clero, 
e sulla nobiltà, ne Luigi tihppo forte di diciollo anni 
di pace, d una prosperità commerciale ed industrialo 
inaudite, ne l'assemblea nazionale del 1848 col bat­
tesimo popolare, ne Cavaignac colla stalo d assedio, 
e colle sciabole afneane, ne Luigi Bonaparte con 
tutte le anni dell'arbitrano, non ban potuto pi evenne 
a (ondaie la stabilita del potere, l'avvenire delle di­
nastie, il rispetto delle costituzioni la prosperiti della 
Francia E tuttavia a queste fatiche d'Ertole, non 
mancarono ne lo grandi intelligenze, nò ì grandi 
coraggi, nò le eccellenti intenzioni 

Solamente il meccanismo è più potente degli uo­
mini ì piti forti, egli trascina lutto in un abisso di 
sliriblà, non lasciando di hbeio sulla nazione opptessa, 
che uua nub' di lunzionart, ì cari sociali, nulnli dal 
lavoro del popolo e di monopolio, Egli li comprime 
la sol forza di slancio che siavi al mondo, 1 iniziativa 
dell individuo, egli genera il dispotismo, il quale dopo 
Guizot, è il sinistro augurio d'una prossima decadenza 

La decadenza ecco il abtss in cut la centralizza­
zione «pinge il paese 

Egli ò tempo, ounai di finula con l'asservimento 
dei comuni che distrugge gli imperi, colle melahsitbo 
che perdono le democrazie 

Egli è tempo di dimandare la potenza a chi la 
tiene Ali individuo 

Egli è tempo di cessare del venir trailo tulio al 
Comunismo coi re contro il popolo, ed al Comuni­
smo col popolo contro i re 

Il Comunismo a qualunque altezza lo si centralizzi, 
è la tirannia 

La tirannia è la rivoluzione che s'innalza od è la 
morte A De TOULGOET 

Ci viene comunicato il seguente INDIRIZZO, che asini 
voloiiheit accogliamo oggi nelle nostre colonne — Al­
ludile il linguaggio di un Opeiaio sollevai si a questi 
concdli, noi ci confermiamo sunpie pm nell'opinione che 
il «ondo popolo chiude tri se un mei qui ohe inutilmente 
u ceica, inutilmente si desidera ni altn ordini della io-



ci, là infiacchiti dalle mollezze e dalla supèrbia: un'energia, 
che, regolata, fecondata e promossa da un' acconcia hlru-
%iuìw può divenire vìva sorgente di prosperità movale e 
materiale alla Naìione. 

t'indirizzo intanto facendo, per Mi'" nobile proposito, 
fatico appello alla rarità patria dei Casaksi, puri essere 
eerto di non parlare invano, e di ottenere. U pia Ikto 
successo. 

INDIRIZZO 
dell'Operaio CARLO CEHOKGTTI dì Casale 

a'suni Concittadini 
Allorché la mano di CARLO ALBEHTO, il Magnanimo, 

strappò dai nostri volti il velo che c'impediva di ve­
derci lutti uguali ed uniti, e con un esempio e una 
lealtà, unica ancora nella storia dei Re, fece del suo 
petto scudo al suo Popolo, mille voci tenebrose gli si 
sollevarono contro, ma la luce fu fatto, ed il Po­
polo vinse. 

Quell'epoca sospiratissima segnò ad ogni buon cit­
tadino Io spuntare di giorni più felici: segnò il vero 
cominciamenlo di un luminoso e continuo avanza­
mento nelle vie della civiltà, mercé la piti ampia e-
ducazionc del popolo: segnò (almeno fra noi) l'ai 
leanza del principato colla libertà, e collocò il Pie­
monte veramente alla tcsla del progresso Italiano. — 

Al lume di questi riflessi sorgeami, son pochi mesi, 
il pensiero di fondare una SOCIETÀ DI MUTIO SOCCORSO 
Artistica ed Operaia: e quel pensiero trovava tanto 
favore nella vostra benevolenza, o Concittadini ed A-
mici, che la Società cresce ora e prospera mirabil­
mente, ed ha sembianza di volersi perpetuare fra noi 
a benefizio comune.— 

Non e per una vanità malintesa che io qui cito 
una tale lnslituzìone, ma é per farmene appoggio, se 
è possibile, all'cresima; di un MONUMENTO che perpetui 
la memoria della creazione di colesta Società bene­
detta da Dio e dagli uomini: e tenga desto il senti­
mento dell'amor patrio, ricordando il Re Martire di 
Oporlo, che, dalla oscurità del servaggio ci trasse agli 
splendori della Libertà:— e le giornate 24 e 25 di 
marzo, gloriose sempre a Casale, che villo gli OPEUAI 
urtili alla Milizia Nazionale respingere da forti il la­
dro Straniero, Campeggiato in faccia alle sue mura 
sulla riva opposta del Po. — 

Il Monumento, quale io l'ho idealo e disegnalo, con­
sisterebbe in una colonna d'ordine Toscano, sostenuta 
da Ire gradini di granilo, e circondato, da marcia piedi, 
paracarri e, ringhiera, allo in tutto (3 metri,— e a-
venle in cima al capitello un GLOBO raffigurante il 
mondo altorniato dal serpe, emblema dell'eternila. 

Questo mio divisamento é già noto alle Società 
consorelle di Torino e di Novi, ed ho fiducia che non 
pur esse', n.a anche quelle di Pinerolo, di Tortona e 
d'Alessandria, concorreranno col loro obolo ad agevo­
larne l'esecuzione. — 

Manca cho gli si assegni il relativo spazio su di una 
piazza della città, e questo spazio non tarderà certa­
mente di accordarcelo in una delle sue prossime a-
dunanze il Casalese Municipio generoso allo, di cui 
faranno memoria insieme coi nomi delle predetto cillà 
le epigrafi che saranno scolpite nella base. 

Tale, o miei concitladini ed amici, é il MONUMENTO 
di cui vi propongo l'erezione. Raccomando il mio con­
cetto a voi e a tutti coloro che non hanno 1' anima 
morta ai piìi puri e nobili sentimenti: e nella fiducia 
del vostro indulgente suffragio e della vostra efficaco 
cooperazione, mi dico 

Casale - 1 2 9.bre-1850. 
Vostro Deditissimo Concittadino 

CABLO CERONETTI 
Operaio 

APPELLO DI UN MEDICO 
A'SUOI COLLEGHI DELLE PROVINCIE 

Sopra l' Associazione Medico-Chirunjico-Farma-
ceulico-Veterinaria degli Stali Sardi. 
Risposta all' articolo unione è forza del D. Favalli Carlo 

( vedi ì' Eco della Lomellina N. 10 ) 
Se mi duole che l'egregio signor D. Favalli Carlo 

non abbia ben compreso lo spirilo dell'appello da me 
fallo ai colleglli delle provincia sopra V Associazione Medico-
Cliirurcjica-Farmaccutieo-Vett'riiiaria degli Slati Sardi, o 
ne lo abbia sinistramente interpretato ; mi gode però 
l'animo, che sìa stato ben inleso, e meglio interpre­
tato da allri non pochi, che ne fecero benigna acco­
glienza, e me ne diedero graia e cordiale dimostra­
zione. Non accenno a ciò certamente per darmene 
vanlo, od aspirarne a lode ( avendo creduto di espri­
mere in quell'appi Ho i mici pensamenli col semplice 
puro, o cordiale desiderio di giovare all'unione della 
medica famiglia, ben lungi dal voler tentare di iso­
larla, e dividerla, come dice il prelodalo sig. Dottore J, 

. ma solo per persuaderlo del suo mal appiglio. Potrei 
quindi addurre molte ragioni, e citare distìnti perso­
naggi in proposilo; ma essendomi prefisso di voler 
continuare fino al compimento dell'assuntami impresa 
senza entrare in polemica con chicchessia, coli' inti­
ma convinzione di far opera buona al felice successo 

della medica federazione, mi limito di pregare il sig. | 
D. Favalli di voler leggere il n. 19 della Gazzetta 
medica Italiana di Genova pagina 1b1 titolo: — As­
sociazione medica degli Slati Sardi — dove dice: 

« ... Ci facciamo premura di pubblicare il seguente 
Appello (che è l'appello medesimo che egli cotanto 
calpesta ) 
perché risponde in parto alle osservazioni che noi 
abbiamo già fatto nello esaminare lo Statuto Torinese 
pubblicalo dalla Consulla centrale, e perché muove 
qirislioni, che crediamo di molta importanza per l'av­
venire di questa associazione ». 

Ora franandosi che tale favorevole giudizio ne dà 
in proposito la Gazzella medica di Genova cui il pre­
citato sig. Dottore fa pubblici plausi nello slosso suo 
articolo, io credo che possa benissimo bastare a con­
vincerlo sul fallo, e tranquillarlo dal timore cho Io 
invade, che ne venga danno all' unione della mo­
dica famiglia, di cui mi posso ascrivere senza vanlo 
fra i primi e pia zelanti promotori. 

In quanto poi spetta al mio nome, con buona venia 
del sig. I). Favalli, avrei ancora desiderio, e forse anche 
le mio plausibili ragioni di tacerlo per ora; come 
quegli che non aspira a raccoglierne le lodi quando che 
fosse, ìnttmamcnle poi persuaso, che nessuno che abbia 
punto di senno vorrebbe mandarmene nota di biasimo, 
Ulrico retaggio di chi commette lurpi azioni.'... 

L' AUTORE DELL' APPELLO 
. . T-^^mS" 

A Norma di quanto abbiamo promesso ncll'iitfimo nu­
mero, piiublic/iiamo oro il seguente OUUINAMENTO o PIANO 
sul quale si reggono gli Si udii nei Collegi Nazionali. 

PIANO DI STUD» 
NEI COLLEGI NAZIONALI 

1. Gli stud'u nei collegii nazionali, oltre quello della 
religione saranno divisi in varii corsi, i quali sono di 
duo sorta; 

1. Corsi principali; 2. Corsi accessori'!. 
I corsi principali sono quattro: 

i. Corso elementare. 
2. Corso di grammatica latina. 
3. Corso di rettorica. 
4. Corso di filosofia. 

I corsi accessori! sono: 
1. Corso di storia antica e moderna e di geografia. 
2. Corso di aritmetica, di geometria e di disegno. 
3. Corso di storia naturale. 
k. Corso di grammatica greca. 
Si. Corso di lingua francese. 

Del corso elementare. 
1. Il corso elementare, durerà quattro anni, e sarà 

diviso in quattro parti, ed affidalo a quattro maestri, 
ciascuno dei quali farà in questo periodo di tempo 
il corso intiero, in modo però che nel medesimo anno 
in cui un maestro insogna la prima parte del corso, 
un altro ne insegna la seconda, un terzo la terza, ed 
un ultimo la quarla. 

L'anno seguente il maestro che ha insegnato la 
quarta parte, ricomincia il corso insognando la prima, 
quello che ha insegnato la prima, prosegue il corso 
insegnando la seconda; e cosr dogi altri. 

Gli allievi comineieranno, continueranno e compi­
ranno il corso elementare sempre sotto la direzione 
del medesimo maestro. 

So alla fi'ie dell'anno un allievo nell'esame sarà ri­
conosciuto inabile a proseguire il eorso, Io ricomin-
cierà nell'anno seguente solto il maestro che lo ri­
comincia alla sua volta. 

Se un allievo alla fine del terzo anno sarà dal 
mac.ilro credulo capace di sostenere l' esame finale 
del corso, verrà indicato al direttore degli slndii il 
quale ne farà relazione al consiglio per ammetterlo a 
detto esame. 

2. Gli oggetti dell'insegnamento nel corso ele­
mentare saranno i seguenti: 

Lettura; - Scrittura; 
Grammatica italiana ed osercizii di composizione; 
Aritmetica; 
Primi elementi di geometria e di disegno lineare; 
Prncipii di geografia; 
Principii di storia naturale. 
Catechismo e storia biblica. 

Essi saranno divisi conio nel programma seguente. 
Programma del corso elementare, 

Parie 4,a Lettura, sillabario, esercizii di nomenclature 
sul medesimo e sul primo libro di lettura. 

Scrittura, asle e curvo, vocali, parole monosillabo, 
bisillabe, trisillabe, prima copiale dalla tavola 
nera, poi scritte sotlo dettatura, brevi proposi­
zioni scrillc sotto dettatura 

Aritmetica, numerazione e calcolo sul pallottoliere, 
conoscenza delio cifre e dei numeri scritti fino 
al cento. 

Geometria, nomenclatura, linea rolla, curva, dei 
principali poligoni, e del circolo. 

Disegno delle figuro spiegate. 
Catechismo, prima parte, racconti dei falli princi­

pali della storia sacra. 
Parto 2 a Esercizii pratici di lingua italiana sul se­

condo libro di lettura. 
Conoscenza delle parti del discorso o coniuga­

zione dei verbi ilaliani per proposizioni semplici. 

Prime quattro operazioni d'aritmetica su numeri 
intieri, inferiori al 10,000. 

Cognizione delle prime figure di geometrìa piana e 
solida. 

Misura del quadralo, dei rettangoli, dei parallelo­
grammi e dot triangoli. 

Continuazione del disegno di geometria piana. 
Catechismo o storia sacra fino al regno di Davide. 

Varie 3.a Analisi delle proposizioni, congiunzione dei 
verbi per proposizioni complesse e composte, 
composizione di racconti di falli storici, de­
scrizione d'oggelli analizzali. 

Classificazioni semplici di storia naturale. Principii 
di zoologia. 

Calcolo delle frazioni decimali, o cognizione del 
sistema legale dei pesi e dello misure. 

Geometria. Misura dei cubi parallclepipidi, dei 
prismi e dello piramidi. 

Conlinuazionc del disegno. 
Nomenclatura della uranografia, e della geografia. 
Catechismo e storia sacra lino alla venula del Re­

dentore 
Parte /t.a Ripetizione della grammatica 

Racconti (ratti dall'istoria d'Italia, descrizioni, lettere; 
Continuazione della zoologia. Principii di botanica, 

di mineralogia e dì fisica. 
Calcolo dello frazioni e dei numeri complessi. 
Misura deìre corpi rotondi; 
Continuazione del disegno; 
Divisione del globo. Europa e sue divisioni; 
Italia e sue divisioni; 
Storia sacra. \ ita del Redentore ed Alti degli Apostoli. 

Corso di grammatica latina. 
Il corso di grammatica latina durerà tre anni, e 

sarà diviso in tre patii, ed affidalo a Irò professori, 
i quali compiranno il corso in modo analogo al sopra 
desct'illo corso elementare. 

Gli oggelli dell' insegnamento saranno di gramma* 
tica Ialina ed italiana su quei testi che saranno ap­
provali. 

L'interpretazione dell' Epitome hhtoriae sacrar. Die 
viris illmlribns urbis llomw. Dialoghi di Ludovico Vivos. 
Cornelio Nipote. Favolo di Fedro. Lettere famigliari 
di Cicerone, Cesare, Saluslio, Cicerone de seneclule ej, 
de amicitia, Ovidio, Scicela e Cristiania Scriptoribtu- di 
Tommaseo. Versioni latino di proposizioni: 

4. Semplici 2. Composto e complesse, 3. Di pe­
riodi e i brani classici ilaliani crescenti in lunghezza 
e difficoltà. 

Commenti sopra un'antologia di prosa e di poesia 
italiana da determinarsi. 

Esercizii di varie composizioni progressivi e coor­
dinali a quelli fatti nelle scuoio elementari, ed agli 
slndii sui classici Ialini e sulla storia studiata nel 
corso. 

Gli studi accessori a questo corso saranno: 
1. La ripetizione dell'aritmetica; studio di essa 

unitamente alle dimostrazioni di ciascuna regola, com­
presa la teoria delle proporzioni; 

2. Corso di geometria piana, e cognizione e di­
segno degli ordini di architettura civile; 

3. Corso di storia naturalo; 
4. Corso di storia antica; 
8. Corso di lingua francese. 

Corso di rettorica 
Il corso di rellorica dura due anni, ed è come i 

precedenti affidato a duo profossori che compiranno 
il corso nel modo sovradescritlo. 

Gli oggelli dell'insegnamento sono: 
1. La dichiarazione dell'arte dello scrivere in 

prosa od in poesia sui precetti che verranno approvali, 
con una nolizia sulla storia delle due letleratui e. 
Ialina ed italiana. 

2. Interpretazione delle orazioni di Cicerone, di 
Livio, di Tacito, delle Georgiche e dell' Eneide di 
Virgilio, dei carmi di Orazio, compresa l'arte poetica, 
con squarci di commedie di Terenzio e di Plauto; 

3. Versioni in Ialino di appropriati frammenti di 
classici ilaliani; 

4. Narrazioni e discorsi ilaliani e Ialini; 
5. Prosodia Ialina e versi in arabe le lingue. 

I corsi accessorii saranno: 
4. Grammatica della lingua greca; 
2. Archeologia, geografia comparala; e storia 

moderna. 
3. Nozione ed uso dei logaritmi e geometria so­

lida, nozione dello sezioni coniche, 
Corso di filosofia 

II corso di filosofia dura due anni ed è affidato a 
due professori, uno dei quali insegnerà la filosofia 
razionale, e l'altro la filosofia positiva, ossia il com­
pimento delle cognizioni matematiche e fisiche a-
cquistale ne'corsi procedenti, 

Nel primo anno s'insegnerà: 4 La logica e la me­
tafisica con nna breve introduzione alla storia della 
filosofia antica; 2. L'algebra colla teoria del binomio 
di Newton, delle progressioni e dei logaritmi e, delle 
equazioni dì secondo grado; la trigonometria rettilinea 
e la dimostrazione sintetica delle principali proprietà 
delle sezioni coniche. 

Nel secondo anno del corso s'insegnerà: 4. La (i-
los-ofia morale, e nozioni sui diritti e sugli obblighi 
costituzionali de' cittadini; 2. Gli clementi di fìsica 
sperimentale, e dì chimica generale. 



Gli siudit accesoti saranno 
1 La continuazione dell interpretazione de' clas­

sici latini, massime de'libri filosofici d> Ciccione, 
2 Continuazione dello studio della lingua greca 

sui libri di Senofonte, ed alcuni de'dialoghi di Platone 
Coi so di religione 

Gli sludu del corso di religione verranno distribuiti 
nel modo seguente 

Il corso di religione fallo agli allievi usciti dalle 
scuole elementari dura 7 anni, ed è diviso in due 
parti 4.a Spiegazione dei libri santi distribuiti agii 
allievi secondo l'età, e corredali di note opportune, 
2 a Insegnamento ordinato, ossiano conferenze sulla 
religione 

Si faranno due lezioni alla settimana, cioè una 
spiegazione dei testo biblico «d una conferenza 

Nella prima meta di ciascun anno si spiegheianno 
ì libri storici, compreso il Vangelo e gli Atti degli 
apostoli Nella seconda ì libri sapienziali, ì profetici, 
i salmi e le epistole degli apostoli 

Il corso completo delle conferenze sarà diviso in 
Ire parli Nella prima si nguardoià la religione come 
giusta, ossia corno fonte di giustizia, deducendo dalla 
oolluna della fede studiata nel catechismo la morale 
generale e speciale pe giovanetti 

11 direttore spirituale polla valersi dei precetti della 
morale evangelica di Samuele Cagnazzi 

Nella seconda la si ì (guarderà come bella, deri­

* arnione le bellezze si dalla stona, si dalla profondità 
tic' dogmi, e dalla santità dei precetti, dai riti e dalle 
istituzioni. 

Nella terza parie finalmente il direttore spirituale 
la riguarderà corno vera e sapiente, e no esporrà lo 
stupendo sistema in forma scientifica ed apologetica, 
o potrà valersi de'pensien di Pascal in quanto sono 
«bellamente ortodossi, delle coferenze del Viseman, 
dello osservazioni sulla morale cattolica di Manzoni 
non che della teorica del soprannaturale di Gioberti 

Fin qui dell insegnamento della religione in gene­

Tale Vediamo la distribuzione, delle sue pai ti nei 
vani anni 

Nel primo anno agli allievi del pTimo anno di gram­

matica Ialina si spiegherà la seconda parte del ca­

techismo. 
Nel secondo anno agli allievi del secondo anno di 

grammatica si spiegherà la Genesi e l'Esodo, quindi 
ì proverrò ­ morale ­ evangelica 

Nel lerza anno pel terzo anno di grammatica ­ brani 
del l evitico, e Numeri, e parte del Deuteronomio ­

la sapienza e 1 Ecclesiastico ­morale evangelica 
Nel quarto anno per gli allievi del primo anno di 

lettonca ­ Giosuè ì Guiditi e Itulh, ì Uè, Giobbe, 
l'Ecclesiaste, le bellezze della religioni 

Nel quinto per gli nllitvi del secondo anno di rei­

lorica ­ Tobia, Giuditta Lster, Esilia r Maccabei, t 
salmi e pai te dei profeti maggion bellezze della re­

ligione. 
Nel sesto anno per gli allievi del primo anno di 

filosofia, il Vangelo, aliune epistole di S Paolo, apo­

logit della ìohgione. 
Nel sctliino Anno agli abevi del secondo anno di 

filosofia, il Vangelo e gli Atti degli apostoli, alcuni 
opiilulo degli ditti apostoli, apologia dilla religione 

Le lezioni dureranno unoia, servila di leslo un' 
antologia biblica divisa secondo il progi aroma 

Coi SO di Sfoi io e Geogi afta 
Il corso di Slot la e Geografia ò di. ito in cinque parti 

1 a Introduzione alla slorta, alla ci enologia e 
geografia Stona anltta dell Egitto, dell'Assilla, della 
Media e della Fenicia Sunti cronologici e sincronici 
colla stona pel popolo tbreo, geogiaha di questi paesi. 

2 a Stona della Grecia fino alla conquista fat­

tane dai Romani, cronologia geografia 
3 a Stona di Roma lino alla caduta dell'impero, 

cronologia e geografia. 
i a Storia del iridio evo d Italia sino alla caduta 

di Firenze, t onologia e geografia compatata 
b a Stona moderna sino ai nostri giorni dille 

nazioni civili 
Le lezioni di storia e geografia si dai anno due 

volle alla settimana agli allievi nunili de due corsi 
secondano e speciale (.Sina communio) 

In mezzo ali avara i ondotta che tanta pai te di Nobili 
tane t i fama alla Umtgi azione Italiana e ai bisogni della 
l'ulna, a è di dolce lonfoito il l ggcie la seguente lil-

t ni rlie il Comitato centi ale dei toccoisi aqh Lmi­

qtali nulli izzam teito al Maichcse Giusi ppe GOZZVM DI 
ISAN GIORGIO, pattizio Cusalese, u udenti ni Ausa, the 
qui segnalava con pai i qt nei os tà le sue «impatta pei la 
injje bitcaidi , e pn la powia Bursuv 

111 mo Sig Marchese 
Dalla Dilezione del giornale I OIUMONT ricevo lire 

< m o italiane the \ S III ma invia in dono alla 
poveia Emigiazione — Questi esempi di patria cauta 
tao lo più sono preziosi, quanto più è eminente il 
fciado di chi li porge — Io non m i n c h m e a l Paluzio 
»!w soigo colite lo stenle platano ad ingombrale il 
terreno ma veneto quello, chi simile all 'alito albero 
fluititelo piegi le b i a i u a quasi pei invitare chi passa 
a t o 0 h i r i t i ì frutti — Ma ìu V S Illnslussuna b no­

biltà di cuoio e di mente, e questa prova di affollo 
ohe Ella dona a miei fratelli di esilio e una consa­

ciazioao del pnnwpio che ri lega lultj alla paina. 

À Lei dunque e del dono e dell esempio grazie 
molle e sincere, e il suo cuore animalo da sentimenti 
di patua cauta, valga a stringere ì vincoli di fratel­

lanza che abbiamo anche m codesta Città, troppo vago 
gioiello della corona d'Italia, perchè non ci sia qual­

che volta invidiato — 
Ella continui benefico Signore, il suo favore al 

principio che io rappresento, e mi creda pieno di 
stima e di affettuosa riverenza per Lei 

Rimo Sig Marchese 
Torino 29 ottobre 1850. 

L'Umil.mo Devmo Servitore 
Abate CARLO CAJJEUOM 
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IOTIÌSB 
CASALE. Nei giorni 18, 19, 10 del coircnte mese 

si te t ta 111 questa città la solita fiero autunnale. Nella 
soia del di i o vi saia in questo teatro un ballo il 
tut rntieio piovcnto è destinato metà poi soccotst 
all'ciotca Blesità, e mela pei 1 poven di questa citta, 
L'unione spezzata dalla spada e dalla diplomazia si 
mantenga viva colla vn tù dei beneficti. Smino celti 
che non solo le nostte Conuttadinc, ma anche lo 
Signore delle vicine crttà concoiretatino a faie bello 
e ptofìttevole questo Hallo Nazionale. 

— L' egiegto Avvocato Gutlla già pat iounante 
in questa Citta, ed ola in quella di Ve»celli, quando 
abitava fia di noi, aveva dedicato il piovcnto di tre 
sue opetettc a beneficio d ' u n lticoveio di Mendi­

cità che fino da quel tempo si tiattava di eugeie . 
Otti ci sciivc­ a avvicinandosi il tempo di tiicttuaic 
quello stabilimento, piego Lei stgnoi Duet to ie , a 
compiacel i di late annunziale nel di lei giornale 
the gli abbonati t he pagaiono mi multano tento 
dteti, e che petcìo ab i tuan te sono le l ue , clic t i o ­

vansi a disposinone del Ricoveio » Questo avviso 
seivna agl'ainniinistiatou dtt n u d i t i di questo pio In­

stituto pei fai ut i ia ie la somma olTcìta dal betieine­

n t J avvocato Gutlla, al quale noi mandiamo, a n o ­

me di tutti 1 nostu concittadini, 1 più sentili u n ­

gi a7 lamenti. 
PRUSSIA L'Clettoie d'Assia avendo piotcstato contro 

Hata delle ti lippe ptusstano iiell'Eleltoiato, la Ditta 
di l iauiofoi tc imbuzzò alla Piussia l'invilo di fai 
ì i t i taie le t iuppc immediatamente eia d'uopo in 
conseguenza sleghete o una ìitiiata veigognosa, o il 
mantenimento per via della foiza nella situazione a t ­

tuale. 1) miniatelo essendosi nadunato oggi alle un­

u m pei deliberale su ciò, decise ili consti vai e la sua 
posizione toll'assenso del ì e , che i(tornando da una 
visita di condoglianza fatta alla famiglia del conte di 
Biandcburgo, au tvò al miniatelo di Stato nel m o ­

mento ni cui si stavo per votare. 

l u deciso di mobilizzale tutta l 'annata piussiana 
compicsovi la tandwilti, e gli 01 dim nct t ssan fu­

10110 immediatamente spediti 1 in aitimi giorni un'at­

mat» di i "10,000 uomini si t ioveià dunque sul piede 
di guena . 

Benditi ogni spetaiua d'un accomodamento nmi­

thtvole non sia peiduta, e t h e , nel poiiicuggio, le 
jiioposi/ioni d ie vi si connettono suino state spedite 
u Vienna t d a fiancoluile col telcgiafo, ciascun,'! siotge 
nei ptov vtdtiiicnti picsi il sintomo di una piossiina 
dtdiioiazione di guena , senza Li quale una dunostia­

zione cosi miponei t penici ebbe ogni ioiza Da pa­

lei chi indizi si può eoii0Lntttuiaie the questa dithiu­

ìa/ione di guena non taideia molto. 
Il conte di Gioben nievcUi , pei via del telegiafo, 

l'oichuc di ague militai mente senza lasciaisi ti attenete 
da nessuna consideiazione, e d impeline colla fowa 
che le t iuppe austio­bavaiisi piogiedisiano oltic 11 
licitiamo dell' meancato u aitati dell'Assia Llcttoiale 
alla nostia coite saia certamente seguito da una dc­

tciturnazione analoga l niabneiiteilgenciale di ftochovv, 
che giunse qui u n , e clic i tccvettedal le slesso l 'ol­

itine di uto ina ie immediatamente a Pielt obiti go, e 
latore di lettele e dotutnenti per l ' imperatore di 
Russia 

La niaieia ncceleiata delle t iuppe piova pine che 
siamo minacciati da filivi avvenimenti 1 soldati del 
settimo l i n i m e n t o ciano ancoia di guai dui leu a 
mezzodì Alle quit t to di scia Lamio uievuto l'oultne 
di potsi in cammino l u iono nl tvat i , e alcune oie 
dopo la strada feuata li ti aspettava a Casse! In pic­

senza di così giavi avvenimenti, la motto del ptest­

clente del consulto tonto di Btandtbuigo, è quasi 
cancellati dalla metuoiia di tutti 

L evidente che gli s l a m inauditi die aviva fatti 
nelle ultime negoziazioni hanno evidentemente ag­

gtaVata la malattia che l'ha condotto alla tomba. 1 d i 
si eia ìaibeddato ntll > notti che segui il consiglio 
del a novembie Dopo mezzanotte ncevette un di­

spiccio tilegiafico del ìe pei il conte di Ci obiti, il 
quale dispaccio lece ali 1st iute eseguile senza vestiisi 

Sino da ten seta si .veva pei doto la spetanza di 
poteilo saliate Dopo avei soikito dolott vivissimi, 
spuò alle sette del mattino 11 conte ili Biandebuigo 
t ra fidio naturale di ledei ico Guglielmo e della con­

tessa Doenbof, ed eia nato r! i \ gennaio i­uri Sic­

come godeva di una pei fetta salute, la sua nioit,. 
può cssete coiistdctata come un avvenimento ina 
spettato. Egli e getteialmento compianto, e questo 
latto unito agli altu della giornata, spaise una vtv ( 
agitazione net pubblico. La numeiosa famiglia del 
conte eia piescntc alla sua i.ioite, all ' tcce/ione del 
figlio che e addetto all'ambasciata di Paugi, e the 
soffio di malattia nervosa. 

11 conte di Bernstoiff non o antoi giunto e aspet­

tato domain. Oggi ancoia si ncevetteio da lui di­

spacci telegiafici usguardantt la vertenza dell Assia 
Elettoialc. Si dice die , giusta la decisione piesa ognl 
dal go» enio, ti signor di Radon iti­ s'mcaiicheia di 
nuovo del pottafogho degli aliati esten, e the il sig 
di Bernstoill non ai uvei a ma t io non e se noti una 
voce che con e, 

L'affate dello Schlcsvvig­Holstcm si usciitnà ik lh 
crisi del momento L ptobabtlc che nel caso die la 
g u e n a Scoppiasse, la Plussm non SÌ pi tv era dell ap­

poggio dei ducati nella lotta contra l 'annata fedciale 
Le tiuppc piussianc di Antbuigo hanno neevuto i'ot­

dme tb tenetsi pi on Le alla pattenza. ISot saptcnio 
quanto p u m a se esse hanno presa la dilezione del 
n o n i o del sud ciò dipendeia dal sapete se sia vero, 
come fu annunziato, che 21,000 altil uomini mai ­
cino verso l'IloKtem. L duojto pure ossei vai e d ie li 
maggioi palle delle t iuppe piussiane nel paese di 
Baden hanno ricevuto l 'oidine di do igei si icrso il 
teatio della guena . 

In tal modo la vettenza militate ptusso­badese a­

vi.'t uno stiogliiucnto leu sera il plenipotenziario di 
Iltunsuik noi liolltgio del pttneipt, causigliele di Stato 
Ltcbe, e' giunto qui da Blanttbutgo. 1 ̂ b e latoie di 
nuove sfavorevoli pei la posizione del Biunsivick ri 
guaido ali Unione piussialia, a meno che la guena 
non vi pottt un cambiamento. (Coi 1 espondana) 

ALLM\GNA Le t iuppe piussane . the sono l u ­

tiate neU'Llettoiato d'Assia hanno loiiiintuito le osti­

lità contio le tiuppe federali. Noi pubblichiamo 1 i l ­

lativi latti in seguito a ìappottt olUciab 11 piiutipe 
La loui­ laMS, comandante iti capo delle t iuppc fc­

deiab, si e avanzato l'H notcìnbie sulla sttada di 
Tullia coll'av.inguauila, a bue di mutale 1 quaitieu e 
di fate una iieogmziono elenio al viraggio di Bion­

nzell, le tiuppi fcdeiab iutouo ucovule con vivo 
fuoco dai bcisaghcn. Una divisione del i 4 batta­

glione dei cacciatoli austnati , e la compagina di bei­

saglicu dt l 1. battaglione del 11 leggiineulo fanteiia 
bavaiese si n tua iono . 

Le t iuppe piussinne fuiono poi ìespinte oltre il 
Villaggio il quale venne occupato dalle t iuppe fcdeiab 

Più tal di 1 puissiam fcceio luoco sul gtnelale uiog» 
gioie Ucilbioimci, comandante dcll'uv ungual duty «: 
sul pi imo aiutante di campo, il baione Lamotte, it 
quale doveva ptoccileie ad una ìicognizione al di la 
di Bionnztll. tonando ad un ti atto, giunse un parla ­
mentano piussiano al quaitieie gcneiale, il qu de i c ­

cò, pei parte del gcneiulc Gioben al pnncipe La 
i o u i ­ l ' a u s una lettera colla quale il conte di Cioberi 
diihiaiava che, in seguito ad oidmi ncevuti da B u ­

lino, c 0h sgombieiebbe I ultia il 9 novimbie a mez­

zogiorno, e si ì i l i teiebbc sulla stiada dove si tiovauo 
1 luoghi di stazione (J de Fiancjoil) 

PRUSSIA. Si dite che «la pei venuta a Bellino una 
nota da Vienna 111 seDuito all 'oiduie della mobilizza­

zione dell eseieito. 
— Eia quattordici gioì ni 5oo,ooo piussiani sai anno 

sotto le anni, e se la necessita lo nehiede, 100,000 
volontaiu salatino ni campo 

I l pm inipoi tante si e clic il sig Iloivraid, il quale 
rappiesenta piov visoiiaiueutc la leg izioi.e ingicsu ni 
Bellino, h i comunicato il sig Maiitetiffcl una noia dt l 
suo governo, tolla quale pioinette alla l'iussia 1 ap­

poggio dell Inghiltena pel caso t h e , nella vetlen/a 
dell'Assia Llcttoiale, si venisse a conflitto e eh« vi 
pteudesse pai te la Russia (Gazzetta z/'4«{,i/>M' 

— Si dite che l'ultimo dispaccio pei venuto ila 
Vienna, in seguito al quale si e 01 dittata la mobili/­

/azione delle t iuppe, intimasse alla Piussia di sgom­

inale l'Assia Elettoialc non solo, ma anche le suatie 
di tappe militali, ed inolile di coopeiaie alla tesl.ui­

ìanone dcll 'autont» del ìe di Damunuca pei ducati 
SUILLSWIG­IIOLSILIN. La Cazzata di Colonia 

dice conc i voce che t iuppe austriache, piovemettlt 
da Bambtig , stano entinti nello Schlesvvig­Hoislein 

A T T T Ì U P P O MULLVNl Ditello)e 
LUIGI RVuNV Geicnlc 

lNbChzMOM. A PAGAMLMO 

Avviso Importante 
Molti pi emu maggiori e mmoii dei vani impiestil 1 

e lotti deDb St iti tedeschi non sono stati uscossi, p e i d u 
i possesson delle azioni beneficiate senza dubbio non 
ne eolvoscono la soite Imbuzzandosi alla Casa sotto­

sei ìtta appiendei anno con ceitezza e senza spesi il 
multato d'ogni spent di tondi pubblici ed azioni 

ScIINElDLIt I l o » 
Banehiue in Fi ancojoi te sul i//i io 

lipngiafia l i Mailiuen^o e Gifseppe Nani 


